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I 281 individui che hanno dichiarato di non aver cercato lavoro al termine del corso di formazione, hanno 
motivato la mancata ricerca perlopiù (45,6%) sostenendo di aver trovato occupazione (senza appunto aver 
compiuto alcuno sforzo attivo nella ricerca) nella stessa azienda in cui avevano svolto lo stage o ancor più 
frequentemente (47%) per “altri motivi”, tra i quali spiccano per frequenza l’aver trovato lavoro durante la 
frequenza del corso di formazione o l’ essere rientrati in istruzione (dati non riportati in tabella per l’ampiezza 
delle risposte fornite). Solo una piccola parte (7,5%) dichiara una incapacità specifica nello svolgimento di 
attività di ricerca di un’occupazione. 
 
Tabella 4-12. Motivazione dei formati che non hanno cercato lavoro. Valori percentuali 

Perché non ha cercato 
lavoro? 

V.A. % 

Mi hanno contattato o sono 
rimasto nella stessa azienda 
dello stage 

128 45,6 

Non sapevo come e dove 
cercarlo 

21 7,5 

Altro 132 47,0 

Totale 281 100,0% 

 
I 1412 individui che, invece, si sono attivati nella ricerca di un lavoro al termine del corso di formazione, lo 
hanno fatto sperimentando diverse “azioni”, caratterizzate da un maggiore o minore grado di “oneri di 
attivazione”, che va dall’esame di offerte su mezzi di comunicazione o dal coinvolgimento di parenti ed amici 
(basso grado di oneri di attivazione) al contatto con agenzie private per il lavoro o centri per l’impiego (alto 
grado di oneri di attivazione). Dall’analisi di tutte e cinque le azioni di ricerca considerate nella nostra 
indagine, emerge che i formati che le hanno intraprese (livello di utilizzo diverso da 0, nella seguente Tabella 
4-13), le hanno anche praticate con una certo impegno: si segnalano, infatti, percentuali di utilizzo più 
elevate sui livelli 3, 4 e 5 piuttosto che sui livelli 1 e 2). Per ogni azione, infatti, il livello di utilizzo più frequente 
dichiarato dagli intervistati è il quinto, con percentuali di impiego che non scendono mai sotto il 30%. 
L’azione di ricerca che gli intervistati dichiarano di utilizzare meno risulta essere il contatto personale presso 
l’azienda in cui si è svolto lo stage: circa il 11,4% degli intervistati dichiara di non aver fatto uso affatto di 
tale azione di ricerca, mentre il 13,7% dichiara di essersene avvalsa molto debolmente (grado di utilizzo 
pari a 1). Il dato si presta a diverse possibili interpretazioni, che discendono però da un’unica considerazione 
comune: i formati conoscono l’impresa, presso la quale hanno svolto lo stage, meglio delle altre. Da un lato, 
quindi possono avere informazioni circa le (magari deboli) intenzioni di reclutamento dell’impresa e, di 
conseguenza, censurarsi nella candidatura. Oppure, non avendo vissuto una buona esperienza di stage, 
possono non ritenere desiderabile candidarsi per un inserimento lavorativo in tale azienda. 
Dalle risposte degli intervistati (a parte il caso peculiare del contatto personale nell’azienda presso cui si è 
svolto lo stage), tutte le azioni di ricerca del lavoro considerate nella nostra indagine mostrano un elevato, 
grado di utilizzo. Ciò accade nonostante esse richiedano lo sfruttamento di diverse competenze da parte 
dei formati. Questo fa presumere che i formati, nella ricerca del lavoro, non si limitino ad utilizzare il/ i 
canale/i di ricerca a loro più congeniale/i, ma si sforzino di mettere in campo competenze variegate nella 
ricerca del lavoro su canali differenti, caratterizzati da un diverso livello di attivazione e da un differente 
dispiego di risorse sociali, linguistiche e tecnologiche. 


